
Un libro per Eva è un lungo e rigoroso viaggio verso la conquista del
diritto all’istruzione da parte della donna in Italia. Un percorso stori-
co condotto con il piglio di un romanzo - ricco com’è di autentici
cammei biografici - che parte dal primo millennio, da quando l’istru-
zione della donna cominciò a essere negata sulla scorta di interpreta-
zioni pseudobibliche di comodo. Già dal capitolo introduttivo, Un li-
bro per Eva sconfigge gli stereotipi che hanno per secoli interdetto
alla donna, in Italia più che in altri Paesi europei, il diritto all’istru-
zione e, con esso, all’indipendenza. 

Il dovere di dare un’istruzione alla donna non è una “scoperta” dei
Lumi. Non esistono alibi come “i tempi debbono maturare”: dalla
notte dei tempi la donna -  e il volume ne fornisce le inconfutabili pro-
ve -  ha sempre dimostrato la sua eguaglianza all’uomo, quando non
la sua superiorità, nell’apprendimento e nella produzione di plusva-
lori culturali in ogni arte o professione. Se in Un libro per Eva si rac-
contano e si esaltano a ogni pagina tante eccellenze femminili è so-
prattutto perché esse sono state le testimonianze viventi e patenti di
questa verità.  

Un fatto emerge con chiarezza: ogni volta che si apre uno spiraglio
all’istruzione, l’uomo viene spinto a coglierlo, la donna se lo deve
conquistare. La storia che questo volume racconta è perciò una storia
rivoluzionaria, che si accompagna a quella dei valori di giustizia e di
solidarietà. Ogni vittoria della donna è, dunque, una vittoria dell’u-
manità.

Nicola D’Amico, dopo avere raggiunto giovanissimo il grado di
Provveditore agli studi, è passato al giornalismo ed è stato per decen-
ni uno dei più autorevoli commentatori di politica scolastica dalle co-
lonne del Corriere della Sera e dai microfoni della Rai, e successiva-
mente direttore responsabile del quotidiano Il Tempo. È autore, oltre
che del romanzo di ambiente scolastico Chi ha cancellato le macchie
di Rorschach? (Mursia, Milano), dei saggi Il mondo del giocattolo edu-
cativo (MP, Lugano), Adolescenza di una scuola (SEI, Torino), Mille
anni di scuola a Milano (TCM, Milano), Cento anni di scuola italiana
(Il Sole 24 Ore, Milano), Eravamo compagni di banco. La classe diri-
gente italiana a scuola (SugarCo, Milano), Sfida alla droga. Origini e
storia delle comunità terapeutiche (SugarCo, Milano), Storia e storie
della scuola italiana (Zanichelli, Bologna) e, per i nostri tipi, di Storia
della formazione professionale in Italia e Maìn. Maria Domenica Maz-
zarello, la contadinella che riempì di scuola il mondo.
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Prefazione

Un libro per Eva è un percorso complesso, che ci guida attraver-
so la storia dell’istruzione (e della non istruzione) femminile in Italia,
partendo dalle radici greco-romane. Una storia – ne veniamo avvertiti
sin dall’introduzione – per nulla lineare: come accade, infatti, la sto-
ria delle donne, spesso più intimistica, meno “ufficiale”, necessita di
una narrazione circolare, nascosta tra le pieghe della Storia più
“ufficiale”. Una Storia, proprio per questo, ancora più affascinante e
rivoluzionaria, che passa attraverso poche figure conosciute (penso a
santa Caterina da Siena o alla marchesa Vittoria Colonna, dissidente
sul filo del patibolo, amica di Michelangelo e dell’Ariosto, scrittrice
di notevole valore letterario) e molte altre assai meno famose, come
Matilde Calandrini, che nel 1830 aprì nella Lucchesia asili d’infanzia
per le bambine povere, e, in seguito, vere e proprie scuole professio-
nali femminili. E ancora Suor Maria Mazzarello, con la sua pedago-
gia dell’allegria, una “suora cittadina” che insieme a Don Bosco co-
struirà un sistema didattico che parte dal principio di educare alla
cittadinanza, da quello che Don Bosco aveva definito “formare il
buon cristiano e il buon cittadino”. Siamo nella seconda metà del-
l’Ottocento. Quanta modernità in questo concetto di educazione alla
cittadinanza!

Quando le donne si sono impegnate nelle battaglie, le vittorie so-
no state vittorie per tutta la società. La politica che vede le donne in
prima linea è politica d’inclusione, di rispetto delle diversità, di pace.

In particolare voglio ricordare due donne che mi sono state mae-
stre della centralità dell’educazione, della dignità della persona, dei
valori democratici e dell’inclusione sociale: Franca Falcucci e Tina
Anselmi.
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A Franca, purtroppo scomparsa nel settembre di due anni fa, sot-
tosegretario e poi ministro della Pubblica istruzione, si devono im-
portanti riforme della scuola, dagli organi collegiali ai distretti,
all’istruzione secondaria superiore. Ma, soprattutto, fu lei, nel 1967,
l’autrice di una vera rivoluzione culturale e sociale, con la legge 517,
che ha inserito bambini e ragazzi con disabilità nella scuola di tutti.
Un primato italiano in un’Europa in cui ancora oggi – come ho di-
chiarato in Parlamento Europeo sull’attuazione della Convenzione
Onu sulla disabilità – alcuni Paesi hanno scuole speciali e segrega-
zione degli studenti disabili.

E Tina, che resterà anche lei sempre tra noi con la sua silenziosa
ma gigantesca presenza, madre della Patria, prima donna ministro,
che nel 1975, dopo la prima Conferenza Onu sulla condizione della
donna, tenutasi a Città del Messico, introdusse in Italia la legge orga-
nica sulla parità uomo donna nel lavoro e poi più forti tutele delle la-
voratrici madri, anche con la legge sugli asili nido.

Come politica mi sono sempre battuta per le pari opportunità e
per i diritti delle donne. L’accesso all’istruzione e formazione e alla
cultura sono i pilastri su cui devono posare il mainstreaming di gene-
re e l’empowering femminile, che oggi devono avere lo sguardo ri-
volto ai grandi temi strategici globali: l’inclusione, la lotta alla po-
vertà e alle disparità sociali, la democrazia, la sicurezza, la pace.

La scolarizzazione femminile ha rappresentato la vera rivoluzio-
ne pacifica del Novecento: la sfida per il nostro secolo è riconoscere
le competenze delle donne, la loro flessibilità e capacità di innovare
come strategiche per il nuovo mercato del lavoro.

Basti pensare che l’Unione Europea prevede un calo di 24 milioni
di lavoratori entro il 2040 se il tasso di partecipazione alla forza lavo-
ro delle donne rimarrà sul livello attuale. Anche oggi, la produttività
per lavoratore potrebbe aumentare del 40% se tutte le forme di di-
scriminazione di genere fossero eliminate. Per questo scopo stiamo
lavorando al Parlamento europeo per garantire a tutti, in particolare
alle ragazze e alle donne in genere, l’accesso all’istruzione nonché
alla formazione, lungo tutto l’arco della vita, associata all’esperienza
lavorativa. Istruzione ed empowerment delle donne che devono esse-
re implementati su diversi livelli: penso all’alfabetizzazione digitale
come all’alfabetizzazione alla salute.
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È evidente che oggi in Europa dobbiamo impegnarci su diversi
fronti. Dobbiamo promuovere nuove politiche di welfare, che consen-
tano la conciliazione vita/lavoro, tenendo bene presenti da una parte, la
relazione fra accesso all’educazione delle donne, empowerment e
partecipazione attiva e, dall’altra, l’effetto moltiplicatore dell’istruzio-
ne e dell’occupazione femminile sia sul Pil che sull’equità, la sicurez-
za e il benessere sociale. Ma dobbiamo anche combattere contro gli
stereotipi discriminatori che sono alla radice della disparità di genere:
penso, per esempio, alla carenza di donne in campo scientifico e tec-
nologico, visto ancora come territorio “da uomini”.

La strada è tutt’altro che in discesa. Nell’ultima Relazione sullo
stato dei diritti fondamentali nell’Unione Europea nel 2015, appro-
vata a settembre del 2016, appare evidente, infatti, come in molte
aree l’uguaglianza di genere sia ancora lontana e le donne soffrano di
forme di discriminazione. Per questo abbiamo chiesto di estendere il
gender mainstreaming a tutti i livelli di decisori politici.

L’educazione di genere è fondamentale per un cambiamento più
strutturale nelle azioni di contrasto non solo alla discriminazione, ma
anche alla violenza sulle donne, fenomeno fortemente legato agli ste-
reotipi sociali e culturali. L’entrata in vigore della Convenzione di
Istanbul in Italia, ad agosto del 2014, è certamente un passo fonda-
mentale nella direzione della prevenzione e della lotta contro la vio-
lenza alle donne: ora occorre andare avanti su questa strada, costruen-
do la parità di genere a partire dall’educazione sui banchi di scuola.

Occorre anche vigilare che i libri di testo mettano sufficiente-
mente in rilievo il ruolo delle donne nella storia, a oggi marginaliz-
zato: penso alle madri della Patria, alle partigiane che hanno com-
battuto per il nostro futuro democratico, ma anche alle poetesse, alle
scrittrici, alle musiciste. Perché la storia delle donne, la parità nei di-
ritti, l’equità di genere non sono e non devono essere una questione
femminile: senza donne, non ci sono democrazia e pace possibili.

Silvia Costa
Parlamentare europea

Presidente della Commissione
Cultura, Istruzione, Sport e Giovani

del Parlamento Europeo
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 Presentazione

Nei corsi e ricorsi degli spazi che la società, nel suo evolversi e
involversi, ha alternativamente concesso e sottratto all’universo
femminile, Nicola D’Amico, in questo volume, che completa la sua
trilogia sulla storia dell’istruzione in Italia, vede nelle donne una
peculiare capacità di fare la Storia. Già dall’“Introduzione”, “Le ra-
dici. Istruzione ed educazione della donna nel mondo greco-
romano”, si riconosce la non acquiescenza dell’Autore a stantii ste-
reotipi. Colpisce particolarmente il riferimento a Lesbo e alla Casa
delle muse fondata da Saffo. L’accezione erotica attribuita al sodali-
zio viene qui messa in crisi da un’analisi che dà il giusto risalto alla
presenza di una “poesia allo stato puro”, in cui “la passione viene
espressa con una tale adorazione della natura, del sole, della luna,
delle stelle, dei fiumi, di un volto gentile, di un gesto aggraziato, da
renderla rara e sublime”, al di sopra di quel processo di malizia de-
nigratoria che ebbe inizio nelle commedie attiche e che ancora si
trascina. Con questo approccio culturalmente indipendente si pre-
annuncia una lettura a più piani della lunga fatica durata dalla don-
na per conquistare l’istruzione e, con essa, l’indipendenza. Un “filo
rosa” si snoda attraverso pagine che ora hanno il carattere di un
saggio ora quello di una galleria di ritratti, storie come piccoli ro-
manzi, tessuti su dati accertati con scrupolo.

Questa presentazione non può seguire che con uno sguardo ra-
pido un così lungo viaggio, che parte dal primo millennio, quando
l’istruzione della donna, in particolare da parte del clero, veniva vi-
sta con rassegnazione, come un male inevitabile, con un surplus di
diffidenza, alimentata da autonome interpretazioni bibliche e dai
“distinguo” di Aristotele, nella pretesa di teorizzare una “pedagogia
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della differenza”. Anche se non mancarono eccezioni, pur rade, vo-
ci nel deserto, come quella di Cesario, vescovo di Arles, che nella
Regula sanctarum Virginum dell’anno 502 impone alle converse di
imparare a leggere e scrivere; e quella di Isidoro di Siviglia, Dottore
della Chiesa, “ancora costretto a ripetere, al Concilio nazionale di
Toledo (633), davanti ai suoi autorevoli confratelli che lanciano
anatemi contro l’alfabetizzazione della donna: Ben venga l’istru-
zione; sempre meglio dell’eresia”.

Se D’Amico esalta a ogni pagina tante eccellenze femminili è
anche perché non esistettero, per molti secoli, vie di mezzo tra le
mosche bianche che avevano la fortuna di seguire gli studi (e lo fe-
cero, quindi con maestri di eccezione) e il popolo, che non aveva
altro cibo intellettuale se non la testimonianza orale degli anziani.
Quelle eccellenze l’Autore va a cercarle, e le trova, anche in pieno
Alto Medioevo, scavando nelle diverse scienze e arti (nella Scuola
Medica Salernitana, per esempio, dalla quale escono illustri medi-
chesse come Trotula de Ruggiero e la principessa Sichelgaita, sposa
di Guglielmo il Guiscardo). Ma è la letteratura il pascolo femminile
più vasto e ha le sue figure significative, per esempio, in (Santa)
Angela da Foligno con i suoi Trenta passi verso la Grazia, che
contendono la primazia delle rime in volgare alla stilnovista Nina
Siciliana e a Compiuta Donzella.

Insieme alla conquista di se stesse si fa strada nelle donne anche
il bisogno di farsi paladine del proprio genere. La (Santa) Caterina
da Siena dell’epistolario, la Cristina de Pizan del Livre de la cité
des dames, che ammonisce: “Se ci fosse l’uso di mandare le bambi-
ne a scuola e di insegnare loro le Scienze, imparerebbero altrettanto
bene […] e capirebbero le sottigliezze di tutte le arti”.

Giungeva il XIV secolo e si portava dietro il problema del-
l’istruzione femminile in chiave negativa, ma nelle città più prospe-
re si trattava già di una battaglia di retroguardia. Nella sua Nuova
Cronica, Giovanni Villani (1280-1348), fa cenno, senza troppa me-
raviglia, delle migliaia (“da 8 a 10 mila”) di “fanciulli e fanciulle
che stavano a leggere […] e ad aprendere gramatica e logica in 4
grandi scuole”.

Irrompe nel XV secolo il tumultuoso Rinascimento, con la sua
rapida trasformazione degli assetti politici, sociali, economici e, di
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conseguenza valoriali. Ebbene, quando l’effervescenza si manifesta
in “un tripudio di creatività artistica […] le città si arricchiscono di
palazzi, le campagne di castelli”, che a loro volta si riempiono di
tesori d’arte per mano di una schiera di geni che ben conosciamo. È
questo “un terreno fertilissimo per la donna, senza la quale le ric-
chezze, in fiorini o in ducati, o in sterminate proprietà, come tutte le
ricchezze non avrebbero pieno senso”. La donna: “Niente, più di
lei, è Rinascimento”. Una stagione irripetibile che “si consegna ai
posteri, nell’immaginario collettivo, con le figure simbolo di due
dame d’eccezione: la donna di potere, Lucrezia Borgia; e la poetes-
sa amica dei geni (Michelangelo su tutti), Vittoria Colonna”. Né si
tratta di voci nel deserto. L’Autore intravede e raccoglie in quei
giorni ferventi uno scrigno di polvere di stelle, donne che insegnano
nelle università o animano i salotti colti, con la musica, la conver-
sazione e la recita dei propri versi. Insomma, “le donne partecipano
largamente al banchetto umanista”.

Non ci accorgiamo, nel leggere questo volume, dove finisca il
saggio e dove cominci il ritratto, dove si stemperi il paesaggio e si
apra il racconto. Scorrono le biografie anche di quelle donne che
“scelsero l’istruzione come strumento della carità”: Angela Merici,
per esempio, un modello di vita religiosa attiva a servizio dell’edu-
cazione, punto di riferimento per le molte fondazioni religiose che
seguirono con la stessa missione.

Ma tra il secolo XV e il secolo XVI non è tutto oro quello che
luce: mentre non poche nobildonne vengono istruite alla scuola di
grandi pedagogisti, altre incontrano il lato oscuro della violenza or-
ganizzata, come quelle che subiscono l’oscena “invenzione” delle
streghe, una mistificazione – questa sì, diabolica – che porta al ro-
go, insieme alle vittime dell’ignoranza e della paura popolari, anche
tante donne “scomode”, come Gentile Budrioli, quella “enormis-
sima strega”, come fu definita, per la quale i capi d’accusa furono
nient’altro che i suoi inconsueti saperi. Sapeva troppo!

L’Autore, a questo punto, si chiede “come e perché la donna
‘angelicata’ di Dante e del Petrarca potesse essere diventata […]
‘enormissima strega’; come mai potessero avvenire a fine secolo
XVI quegli efferati delitti che il ‘barbaro’ Medioevo non aveva
nemmeno immaginato”. La risposta è qui individuata in una deriva
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